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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Governo centrale 
e governo locale 

NEL momento in cui com
pilava i suoi appunti 

per un programma di go
verno l'on. Andreotti non 
aveva ancora incontrato le 
delegazioni dei sindaci, dei 
presidenti di provincia e di 
^ ^ M n e . Immagino che quan
do dovrà dare a quei suoi 
appunti sistemazione defini
tiva per sottoporli al giudi
zio ed al voto delle Came
re, il presidente designato 
a formare il governo nazio
nale non potrà non ripensa
re a quanto gli hanno det
to e gli diranno i rappre
sentanti degli organi di go
verno locale eletti dal po
polo. 

A quanto si sa, gli hanno 
detto e gli diranno, molto 
francamente, che così non 
si può più continuare e che 
occorre cambiare, e subito, 
Indirizzi e metodi. Glielo 
hanno detto e glielo diran
no con la chiarezza delle ci
fre e con la forza della lo
ro esperienza che è poi quel
la di uomini i quali, di 
fronte alla latitanza degli 
organi centrali dello Stato, 
hanno saputo fare fronte 
giorno per giorno ai biso
gni fondamentali delle po
polazioni. 

In una situazione di vuo
to assoluto del potere cen
trale, Regioni, Province e 
Comuni sono stati uno dei 
pochi punti di riferimento 
reale per milioni di lavora
tori e di cittadini svolgen
do in condizioni drammati
che la loro funzione di go
verno ed in pratica rappre
sentando a tutti gli effetti 
lo Stato nell'ambito del lo
ro territorio. 

Una esperienza tremenda, 
non c'è dubbio, e nello stes
so tempo ricca di un vali
dissimo insegnamento, indi
cativa cioè non soltanto del
la necessità ma anche della 
concreta possibilità di co
struire in moltissimi casi, 
nella propria azione di go
verno, un rapporto di leale 
collaborazione tra tutte le 
componenti democratiche 
ed in stretto, permanente 
collegamento con i sindaca
ti, con le diverse forze so
ciali, con l'insieme della so
cietà. Non abbiamo mai pen
sato nel passato, neanche 
dopo il 15 giugno 1975, che 
fosse possibile trasferire 
meccanicamente al governo 
nazionale le esperienze, i 
metodi, le forme del gover
no locale, e non lo pensia
mo neppure ora, perché sap
piamo perfettamente che si 
tratta di momenti diversi, 
in sfere diverse, fra di lo
ro ovviamente collegate 
ma sostanzialmente autono
me. Nessun trasferimento 
meccanico, dunque, nessuna 
artificiosa identificazione né 
tra governo nazionale e go
verni locali né tra quelli 
delle venti regioni italiane 
fra di loro e tra Comuni e 
Province nell'ambito della 
stessa regione. Ma contem
poraneamente occorre che 
non ci sia neppure contrad
dizione, o peggio ancora con
trapposizione, tra i differen
ti momenti della direzione 
di uno Stato che per essere 
unitario, così come lo ha di
segnato la Costituzione del
la Repubblica, deve sapersi 
armoniosamente articolare 
negli organi locali, regiona
li e centrali. 

Si vuole dire che al di là 
delle formule, tra di lo

ro inevitabilmente diverse. 
per un programma di go
verno (e di questo oggi si 
tratta) è indispensabile una 
visione unitaria dei proble
mi e delle soluzioni, in un 
quadro articolato, di cui ap
punto la necessaria funzio
ne di sintesi che è propria 
del potere centrale deve sa
persi combinare con l'altret
tanto necessaria capacità di 
direzione e di azione auto
noma che è propria degli 
enti locali e regionali. 

Questo dovrà avere ben 
presente Giulio Andreotti 
nel tentare di formare il go
verno e dovrà tradurre ne
gli impegni programmatici 
che intenderà assumere din
nanzi al Parlamento, intro
ducendo una correzione pro
fonda negli orientamenti e 
nell'opera dell'esecutivo In 
effetti per anni e per de
cenni è prevalsa una conce
zione governativa gravemen
te errata rispetto alle neces
sità oggettive di progresso 
della società nazionale, er
rata perché condizionata dal
le esigenze di un tipo ben 
determinato di sviluppo c-
conomico. distorto al punto 
da limitare* scientemente po
teri e mezzi agli organi del 
governo locale, per imperii-
f» scientemente (lo ripetia
mo!) che con maggiori pò 
teri e mezzi agli enti locali 
•i potessero incrementare 
•ervizi pubblici e consumi 

sa la l i anziché lo sfrenato 
consumismo di beni indivi
duali voluto dalla logica del 
profitto e della specula
zione. 

E non paia strano che 
con tanta forza si ponga u-
na questione di adeguamen
to e di rinnovamento isti
tuzionale, la questione dei 
poteri appunto, in un mo
mento di così grave crisi 
economica, politica e socia
le, perché la riforma dello 
ordinamento dello Stato è 
condizione indispensabile, è 
noto, per l'efficienza e la 
produttività stessa della spe
sa pubblica, per la riduzio
ne della spesa corrente, per 
la qualificazione e la mobi
lità della mano d'opera: sen
za una riorganizzazione dei 
ministeri, una drastica ridu
zione di loro attribuzioni e 
lo scioglimento di alcuni di 
essi a favore di un coeren
te decentramento, non sarà 
possibile attuare una moder
na e democratica program
mazione economica. 

Di qui l'urgenza di dele
gare alle Regioni tutti i po
teri necessari, previsti dalla 
Costituzione e dalla stessa 
legge-delega 382 approvata 
nella fase conclusiva della 
passata legislatura e non an
cora attuata dal governo, 
malgrado gli impegni solen
nemente assunti; poteri vol
ti a fare davvero delle Re
gioni organi legislativi de
centrati e non meri strumen
ti amministrativi del gover
no centrale, poteri che con
sentano alle Regioni di in
tervenire efficacemente nel 
processo politico ed econo
mico, ed in primo luogo in 
quello della riconversione 
industriale e nell'organizza
zione del credito. 

Certo a poteri nuovi ed 
accresciuti devono corri

spondere . più consistenti 
mezzi finanziari: ma dove 
andiamo a trovarli i denari 
— si obietta — visto che lo 
Stato ha un disavanzo spa
ventoso? Lo conosciamo, e 
non vogliamo accrescere ta
le disavanzo Ma prima di 
tutto ci si deve dire che co
sa si pensa di fare per met
tere in grado gli enti locali 
di svolgere le loro funzioni, 
che sono poi in gran parte 
quelle che lo Stato non e-
sercita più in nessun modo. 
Per compiere tali funzioni i 
Comuni hanno dovuto fare 
dei debiti che lo Stato ha 
regolarmente accertato ed 
approvato ma che non ha 
rimborsato. Per cui i de
biti si sono moltiplicati e 
se ne sono fatti sempre nuo
vi per pagare quelli vecchi. 
Si è calcolato che soltanto 
per pagare le rate dei loro 
debiti i Comuni italiani do
vrebbero impegnare tutte le 
risorse di cui dispongono. 

E' chiaro che così non si 
può continuare, pena la pa
ralisi totale delle città e nel
lo stesso tempo un proces
so mastodontico di inflazio
ne E di qui le proposte 
chiare, rigorose, attuabili a-
vanzatc dai comuni italiani 
per provvedimenti risanato
ri immediati, nel solco di 
una \ alida riforma della fi
nanza pubblica e di quella 
locale: proposte per il con
tenimento della spesa cor
rente, il blocco temporaneo 
delle assunzioni. la revisio
ne articolata e differenzia
ta di tutte le tariffe, ma 
contemporaneamente per u-
na azione incisiva nel cam
po delle entrate, per corre-
sponsabilizzarc i Comuni — 
ferma restando l'unitarietà 
statale della finanza — nel
lo accertamento e nel repe
rimento delle risorse da ac
quisire. E con essa una di
versa distribuzione naziona
le delle risorse disponibili, 
in modo che agli enti locali 
vadano aliquote maggiori, 
proporzionate ai loro biso
gni. e subito si abbiano in
tenent i . possibili oltre che 
necessari, per consolidare 
prima i loro debiti e gra
dualmente liquidare gli 
stessi. 

« Non tutti i Comuni so
no eguali, ci sono quelli am
ministrati bene e quelli am
ministrati male, ma e ora di 
finirla — pare abbia detto 
l'onorevole Andreotti ai sin
daci — con quella sorta di 
qualunquismo che accusa i 
comuni di dissipare il dena
ro pubblico >. Bene, e allora 
si vedano, si discutano, si ac
colgano le loro proposte. So
no proposte che per essere 
realizzate non richiedono né 
riforme impossibili né oneri 
insostenibili. Richiedono sol
tanto una chiara volontà po
litici ed è quella appunto 
su cui il governo che sta 
per nascere è chiamato a 
misurarsi 

Armando Cossutta 

Entro 48 ore decisione di Andreotti sul mandato ricevuto 

Fase cruciale della crisi 
Oggi la Direzione della DC 
Consultazioni di Zaccagnini con i dirigenti de: voci su alcuni contrasti e di
spareri, e indiscrezioni sulla ipotesi della soluzione monocolore - La posizio
ne dei socialisti, dei socialdemocratici e del PRI - Un'intervista di Macaluso 

Che la crisi di governo sia giunta a un punto cruciale, è sottolineato dall'incalzare dello stesso calendario politico. 
Attraverso due settimane di incontri e di contatti, Andreotti ha ormai potuto raccogliere tutti gli elementi necessari 
per poter trarre delle conclusioni: non cambìerebbe certamente i dati essenziali della situazione un prolungamento del 
mandato ricevuto dal presidente della Repubblica I pai t1 ti si sono pronunciati. ì loro orientamenti sono conosciuti. 
K' già stato annunciato, infatti, che entro 48 ore il presidente del Consiglio incaricato si recherà al Quirinale per comu
nicare le piopne decisioni a Leone. L'aspetto tuttora non definitivamente chiarito riguarda gli intendimenti della DC. 

In sostanza: darà la DC il 
« \ ta » ad Andreotti, ben sa
pendo che oggi un monocolore 

Raggiunto l'accordo fra i gruppi democratici 

Al PCI la presidenza di 7 
Commissioni parlamentari 
Sono: Affari costituzionali, Finanze-Tesoro, Lavori pubblici e Trasporti alla 
Camera; Bilancio, Agricoltura e Giunta per le autorizzazioni a procedere 
al Senato - Una presidenza alla Sinistra indipendente - Oggi l'elezione 

Come tre settimane fa per 
gli uffici di presidenza delle 
Camere, così ieri una nuova 
importante intesa politica è 
stata raggiunta tra i partiti 
democratici per le presiden
ze delle commissioni parla
mentari permanenti: quattor
dici a Montecitorio e dodici 
a Palazzo Madama, oltre al
le rispettive giunte per le au
torizzazioni a procedere. 

In base a quest'accordo, 
raggiunto a conclusione di li
na serie di consultazioni tra 
1 presidenti dei gruppi costi-
tuzionali, i comunisti assu
mono — per la prima volta 

nella storia dell'Italia repub
blicana — la presidenza di 
sette commissioni di rilevan
te importanza sul piano poli
tico, economico e finanziario. 
Anche il gruppo della Sini
stra indipendente avrà una 
presidenza di commissione, 
al Senato. Inoltre undici pre
sidenze andranno alla DC. 
cinque ai socialisti, due ai 
repubblicani, altrettante ai 
socialdemocratici. 

Cade cosi — sull'onda del 
risultati elettorali del 20 giu-

,gno e" dei profondi mutamen-
-ti intervenuti nella geogra
fia parlamentare — un'assur

da discriminazione protratta
si per trent'anni e che ha a-
vuto profonde ripercussioni 
sull'attività delle Camere e 
sulla possibilità di un corret
to rapporto tra potere esecu
tivo e potere legislativo. Al
le commissioni sono infatti 
attribuiti compiti importan
tissimi, non solo consultivi 
ma anche redigenti e delibe
rativi (molti provvedimenti 
possono essere esaminati e 
votati in commissione senza 

g. f. p. 
(Segue in ultima pagina) 

democristiano, per poter na
scere ed operare. de\e ri
chiedere ed ottenere l'asten
sione di tutti i partiti costitu
zionali? Su questo sono in cor
so. in vista della Direzione 
democristiana di questa sera, 
consultazioni di Zaccagnini 
con tutti i leader del partito. 
E' difficile, se non impossibi
le, anticipare lo sbocco fina
le di questo complicato lavo
rio interno alla DC. Imperò 
evidente, anche dalle prese 
di posizione pubbliche di que
sti giorni, che gli elementi sa
lienti della situazione post-
elettorale sono tali da non la
sciare dubbi: da non lasciare 
dubbi, intendiamo, neppure ai 
dirigenti della DC. i quali deb
bono pur fare i conti con un 
quadro che non permette più 
maggioranze intercambiabili. 
La DC è dunque chiamata a 
fare i conti con le novità del
la situazione. E ciò investe 
sia le questioni politiche gè-

C. f . 
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Attuato lo sgombero della zona avvelenata v 

LE PRIME FAMIGLIE 
LASCIANO SEVESO 

Inizia un esilio 
che non si sa 

quando avrà fine 
La gente è disciplinala ma non face il suo sdegno - «Adesso, dopo due set
timane, ci fanno scappare senza neanche ii tempo di fare una telefonata» 
Per tanti è anche un dramma economico - Si abbattono gli animali più maiali 

SEVESO — Madre e ' f ig l ia sulla porta di casa in attesa che inizi lo sgombero della zona 

"SS*" ~<£"£?r~oX 

Mentre prosegue il negoziato per l'evacuazione dei feriti 

Atroce agonia nel campo di Tali Al Zaatar 
dei cinquecento palestinesi sepolti vivi 

Chiusi nel rifugio, moriranno asfissiati perchè le bombe bloccano i soccorsi - Drammatico rapporto degli 
uomini della Croce Rossa che hanno visitato gli assediati - Altre due brigate corazzate siriane entrano nel Libano 

La Pasionaria e Carrillo a Roma 
per la riunione del CC del PCE 

i i 

C e grande attesa per la sessione pub
blica del Comitato centrale del Partito 
comunista spagnolo (PCE», che si svol
gerà a Roma il 28, 29 e 30 luglio — inizio 
dei !avon ore 9.30 al Teatro delle Arti — 
a cui assisteranno rappresentanti dell'op
posizione democratica spagnola e delle 
forze politiche italiane. La sessione si 
svolge a Roma con l'aiuto e la solida
rietà del PCI, di fronte al divieto del 
go\erno der.a monarchia di concedere 
l'autorizzazione per la riunione in terra 
di Spagna La delegazione del PCI sarà 
composta da Luigi Longo presidente del 
partito. Enrico Berlinguer segretario ge
nerale. che prenderà la parola, Gian Car
lo Pajetta. Nilde Jotti, Luigi Petroselli 

della direzione, Vidal:, Boldnni. Giuliano 
Pajetta e Rubbi del CC. Ieri sono co
minciati ad arrivare ì membri del CC e 
del Comitato esecutivo del PCE. In mat
tinata è giunta la compagna Dolores 
Ibarrun. presidente del PCE. accolta a 
Fiumicino da Gian Carlo Pajetta e An
tonio Rubbi. Successivamente è giunto il 
segretario generale del PCE. compagno 
Santiago Camllo. accolto da Renzo Tri
velli. Alla riunione assisterà anche Mar-
celino Camacho, capo delle Commissioni 
Operaie, eia da alcuni giorni nella capi
tale italiana. NELLA FOTO: il commosso 
abbraccio a F.umicmo tra Dolores Ibar
run e Marcelmo Camacho 

Mennea solo quarto nei «200» 
Al ciclista Martinelli l'argento 

Pietro Mennea non ce l'ha fatta. Nella 
finale dei duecento metri il velocista az
zurro è arrivato soltanto quarto, un risul
tato oiijTii", considerando la forza e la 
classe cègli avversari che l'hanno prece
duto. ma che lascia comunque un po' 
d'amaro in bocca, dopo la brillante prova 
sostenuta nella semifinale. La vittoria è 

andata al fortissimo giamaicano Quarne. 
Le medaglie d'argento e di bronzo se le 
sono aggiudicate gli americani Hampton e 
Evans. Nella prova individuale su strada 
di ciclismo l'Italia ha conquistato una 
nuova medaglia d'argento per merito di 
Giuseppe Martinelli, che si è p.azzato al 
secondo posto. NELLO SPORT 

BEIRUT, 26. 
Altre due brigate corazza

te siriane invadono il Liba
no. i reparti del contingen
te panarabo che faticosamen
te cercano di allestire una 
fascia cuscinetto fra gli op
posti schieramenti nella ca
pitale vengono attaccati a lo
ro volta, l'ennesima tregua 
è rotta quasi prima di co 
minciare, 1 colloqui fra i capi 
arabi hanno sempre più il 
carattere di una tragica far
sa. Tutto ciò fa da sfondo 
e un'atroce vicenda che in 
queste ore sta forse conoscen
do il suo rivoltante epilogo. 
Parliamo del campo palesti
nese di Tali Al Zaatar, alla 
periferia di Beirut, assedia
to e bombardato in continua
zione dal 22 giugno scorso 
dalle artiglierie e dai ra/zi 
dei falangisti cristiano - ma
roniti. Migliaia di persone so
no mone, altre migliaia so
no condannate a morte per
chè ferite: nel campo non ci 
sono medicinali, manca la 
acqua. 

Tragedia nella tragedia, cin
quecento persone sono sepol
te sotto le macerie di un ri
fugio nel quale avevano cer
cato scampo e che e stato 
centrato dalle artiglierie de 
gli assediami. Ogni appello 
ai cristiani perche sospendes
sero per breve tempo il tem-
bardamento al fine di con
sentire soccorsi ai cinluccen-
to sepolti \ivi è cad-ro nel 
vuoto. Ra7.zi e gr* v.te con 
tmuano a p.overe SJI campo. 

I difensori del campo han
no tentato, s^ba'o aeri, una 
operazione di soccorro che ha 
permesso d; trarre fuori doli
le macerie una \ent<na di 
bambini. Nel corso delia not
te sono stati estratti vivi al 
tri cinque adulti. Da sotto le 
macerie arr.va un o r o di 
eemiti. « Coloro che -rono bloc
cati là soUo moriranno gsl is
sarti — ha detto un porta
voce dell'OLP — se non ven
gono immedhstamente aiutati*. 
ì palestinesi hanno comincia
to a scavare un tun lei p t r 
raggiungere il rifugio crol.a-
to Ma m una situazione Dua
le quella esistente nel cam
po. nell'infunare del bombar
damento dei falangi iti, I epe 
razione e necessaria m ?nte 
lenta. 

I passi comp.uti dal ìe^der 
dell'OLP. Arafat. presso la Le 
ga araba e presso la Croce 
rossa internazionale non han
no dato finora risultati con
creti. Tuttavia, nel prosegui
re i suol contatti, il media
tore egiziano Sabn Kholi ha 
detto stasera che 1 capi delle 
forze cristiane hanno accet
tato la proposta della Croce 
rossa per l'evacuazione dei 
feriti dal campo profughi pa
lestinese di Tal Al Zaatar. 
Lo stesso Frangie si è fatto 
personalmente garante del 

l'operazione, con un apposito 
messaggio alla Croce rossa. 
L'evacuazione, secondo Kholi, 
potrebbe essere attuata «en
tro 24 ore». 

Ma fino a quel momento 
il capo delle forze di de
stra che assediano il cam
po palestinese, Fuad Malek, 
era stato categorico: « Nien
te cessate il fuoco. O la ca
pitolazione tota!e o la guer
ra totale». Guerra totale \uol 
dire massacro sistematico, 
sterminio. A Tali Al Zaatar la 
guerra non è fra cristiani e 
musulmani. La maggioranza 
dei palestinesi di questo cam
po e di religione cristiana* 
nel 1949 le prime migli 1,a di 
profughi si insediarono pro
prio m una zona maronita 
per affinità rehg.osa. 

Dopo trentacmque giorni di 
assedio e di fuoco continuo, 
la situazione nei villaggi, nel
le bidonville, nei rifugi sot 
terranei e nei camminamenti 
che costituiscono il campo, 
è gravissima. I rapprese.i'an-
ti della Cnx.e rcte>sa interna
zionale, che venerdì scorso 
hanno potuto entrare nelia 
zona assediata per la prima 
volta dopo il 22 giugno, han-
(Segue in ultima pagina) 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 26 

«Numero ventuno, avanti 
il numero ventuno». Sono le 
8.50. Nell'atrio delle scuole di 
via De Gasperi la fase preli
minare dell\< operazione sgom
bero» ha avuto inizio da una 
mezz'ora. Il numero ventuno 
si fa largo tra la folla, mo 
stra il biglietto con il numero 
al vigile urbano e supera la 
porta a vetri oltre la quale 
e stato sistemato l'ambulato 
no II tempo di farsi prele
vare qualche goccia di san
gue. di riempire un'ampolla 
di urina ed e di nuovo fuori 
con un batuffolo di cotone 
premuto contro l'avambraccio 
od un certificato sanitario in 
mano. Il numero ventuno e 
pronto per la partenza: giu
sto il tempo di fare un salto 
a casa dove la moglie lo at
tende con le valige pronte. 
« Poca roba, sa. Ci hanno rac
comandato dt portare dietro 
solo il minimo indispensabi
le». 

Il viaggio non sarà lungo: 
tre chilometri forse quattro. 
All'hotel-residence « Leonardo 
da Vinci » di Bruzzano ci si 
arriva in tutta tranquillità. 
Cinque minuti d'auto lungo 
la superstrada Milano Meda. 
uno scherzo, soprattutto per 
gente abituata a fare il pen
dolare. Ma questa volta si 
parte da Seveso senza sapere 
quando si tornerà, se si tor
nerà. 

«Dicono che in Inghilterra. 
qualche anno fu. hanno se
polto tutto, la fabbrica, le 
case, gli animali morti. E poi 
ci hanno messo sopra due me
tri di cemento armato Per 
noi questo e uno sfollamento. 
come quando c'erano i bom
bardamenti durante la guer
ra ». 

« Avanti i numeri ventidue, 
ventitré, e ventiquattro». 

Il clima, all'apparenza, non 
è molto diverso da quello, ìm 
mancabilmente annoiato, di 
un qualunque ambulatorio 

della mutua, con appena una 
«unta di confusione in più 
In un'aula accanto all'ambu
latorio riservato agli « eva-
cunndi » — quelli della « zona 
A » — funzionano regolarmen 
te gli ambulatori di derma 
tologia per quelli che restano 
E le chiamate, di tanto in 
tanto, si accavallano II vi 
gilè cerca di mettere ordine 
(quelli della zona A da una 
parte, gli altri dall'altra), ma 
invano. 

Esce anche il numeio ven 
tiquattro. « Due settimane, la 
fuqu di gas c'e stata due set
timane fa e ci fanno scappa 
re adesso senza neanche il 
tempo di fare una telefonata 
Cose da pazzi ». Si chiama 
Fausto Lucarelli, è di Meda. 
abita a cinquanta metri dal 
l'ICMESA. proprio nella dire 
zione imboccata dalla nube 
tossica. « Erano le 12 e un 
quarto, sento un botto e poi 
un fischio. Guardo fuori e 
vedo che c'è la nebbia e una 
puzza da non credere. Dico 
questa e l'ICMESA, siamo al
le solite. Poi vedo che i fiori 
appassiscono. Il giorno dopo 
mi muore il gatto. Allora lu
nedì prendo e vado alla fab 
brica Mi dicono, non si preoc
cupi. si lavi bene e dia una 
pulitina intorno. Ila capito'' 
E cinque giorni dopo viene 
fuori che se hai mangiato una 
insalata sei bell'c fritto. Ma 
cosa credono clic sia rimasto 
digiuno come Pannella^ Se 
il veleno c'e io l'ho addosso. 
non c'e dubbio». Si tasta ii 
fegato preoccupato e Dicono 
che gli effetti si risentono a 
distanza di anni. Mah, spe 
riamo bene ». E se ne va an
che lui. verso quel'a che fino 
a ieri era la sua casa 

Usciamo anche noi. La « zo 

Massimo Cavallini 
(Segue a pagina 4) 
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ALLE 

OGGI PCI il dolce 
jyaturalmentc non man 
* * cono neppure tra noi 
i «mai contenti* del par
tito Son ce n'e nessuno 
che non ne abbia, ma quel
li del PCI sono sempre sta
ti pochissimi (lo vediamo 
anche dalle innumerevoli 
lettere che riceviamo ogni 
giorno» e oseremmo dire 
che mentre scriviamo que
ste righe anche quei pochi 
sono scomparsi, perché le 
ultime prese di posizione 
dei dirigenti comunisti re
gistrate in questi giorni, 
ci hanno mostrato un par
tito pacato ma forte, pa
ziente ma non cedevole. 
comprensivo ma detcrmi
nato. disposto a discute
re sui dettagli ma infles
sibile sui punti di fondo. 
Un partito insomma qua
le l'Italia voleva e vuole: 
tanto lontano dalle tol
leranze colpevoli, quanto 
alieno dagli insensati e-
stremismi. Un partito se
no, insomma, che non par
la mai un mmvto prima di 
quando dovesse, né un mi
nuto dopo di quando fos
se necessario Come, ap
punto, si è visto in questi 
giorni. 

Ha cominciato Berlin

guer: « L'astens.one dei 
comunisti — egli ha detto 
— nessuno l'ha in tasca ». 

Gli ha fatto seguito Di 
Giulio ( < Corriere della 
Sera» di sabato): «Il 
PCI ha bisogno di tutti 
gli elementi: non gli ba
sta conoscere il program 
ma del governo, deve ve 
derne anche la composi
zione e deve ascoltare le 
d.ch.arazioni che Andreot
ti farà » Poi e venuto Nat
ta (« L'Unita» di dome
nica): «L'invito al PCI 
non può riguardare o ìm 
pegnare solamente il pre 
sidente del Consiglio, ma 
dovrà co.nvolgere gli al 
tri partiti e quindi anche 
la DC nel suo comples

so». Ed ecco Giorgio Na
politano (« Resto del Car
lino» di ieri): «La DC e 
Andreotti debbono nnun 
dare ed ogni tentativo di 
discriminazione nei con
fronti del PCI», e infine 
(almeno finora) Macalu
so (* Stampa Sera » di ie
ri): «... dare segni che si 
può e si vuole cambiare. 
Comesi può andar bene se 
si pensa di riproporre per 
esempio certi uomini del 
passato governo, uomini 

che hanno avuto a che fa 
re con l'ant.maf.a. per i 
quali e stata eh.està e ot
tenuta rautonzzoz.one a 
procedere' ». - -

Ecco delineata, attrai er-
so una brexe e certamente 
manchevole anto'ogia, la 
posizione del PCI. Ecco 
questo « PCI il dolce », 
come, con dileggio, amano 
dipingercelo più ancora 
che qualche suo raro mi
litante non pochi camici » 
di destra e di sinistra, per 
i quali il PCI «ormai non 
sa fare altro che cacarsi 
le braghe» Ecco il vero 
PCI, non come lo compati
scono ogni giorno (Oh. i 
comunisti ) certi nostri 
critici di destra non me
no che l'amico Notarian-
m sul «Manifesto*. Al 
quale vorremmo far ri
flettere che se esiste an
cora una sinistra in Italia, 
lo si deve solo alla forza 
incrollabile e ragionevole 
del PCI, come sa bene la 
reazione che solo con noi 
se la prende davvero e solo 
noi vorrebbe davvero ab-

' battere. Gli altri se li sa
rebbe già sgranocchiati 
tutti come un grissino. 

Fortebraeci» 


